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IL ROMANTICISMO 
E IL PRESENTE 


Oscar EwALD, l’autore del libro Die Probleme der 
Romantik als Grundfragen der Gegenwart del quale 
parlati nel Leonardo, ce manda questo articolo che mentre 
chiarisce la mia recensione può serotre anche a compren- 
dere quella moderna direzione di una parte del pensiero 
giovenile tedesco, che lende a un ritorno a Fichte, e della 
quale l Ewald mi sembra col Weininger essere uno dei 
migliori rappresentanti. Che noî naturalmente non siamo 
d'accordo con lui è troppo evidente, amando e procla- 
mando il mostro amore per il Romanticismo più forse per 
i suoî errori perchè grandi, e per le sue pazzie perchè 
nobili, che per le sue scoperte e per le sue così dette ve- 
rità. Anche l'ideale dell’ Ewald « der Mensch der sich 
selbst zu &berwinden vermag » ci sembra, se è permesso 
un gioco di parole, un poco « iiberwunden ». Ma in questa 
tendenza morale un po' vecchiotta, c'è del simpatico e del 
forte, quando pone certi individui in contrasto con le 
masse non per il valore intellettuale o per la ricchezza 
del loro portafogli, ma peri sogni, per i destini, per le 
vocazioni di cui sono coscienti, e che devon realizzare a 
qualunque costo, anche sacrificando i loro interessi di 
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Pragmatismo e Occultismo. 


Noi « Leonardiani » ci troviamo spesso nella singolare posi- 
zione di dovere insegnare ai cattolici cosa è il cattolicismo, agli 
scienziati cosa è la scienza, agli idealisti cosa è l’ idealismo. Questo 
officio di chiarificatori delle professioni e di impositori di coscienza, 
è bene però che lo conserviamo e lo professiamo anche rispetto 
a noi stessi. Siccome si vanno spargendo delle obiezioni e delle 
diffidenze sulla coesistenza nel Leonardo di certe tendenze che, si 
dice, rispecchiano amicizie personali piuttosto che legami teorici è 
sentimentali, di modo che l’unità del Leonardo è cosa fittizia, è 
bene che esaminiamo questo « momento » del Leonardo e vediamo 
se quella coesistenza è così illogica (il che non ci spaventercbbe) 
e così generatrice di confusione (il che ci seccherebbe) come da al- 
cuni sì asserisce. 


Si tratta dell'ormai famoso « pragmatismo ». Alcune persone 
si chiedono come mai possa andare d’ accordo con le nostre ten. 
denze romantiche e con la nostra antipatia per il positivismo. Si 
dice anzi che il pragmatismo non è che un neo-positivismo, ossia 
un positivismo chiarito e rettificato, tatto da uomini che sanno cosa 
è la scienza e sanno cosa pensano, e sanno anche dire chiaramente 
ciò che pensano, mentre il positivismo, sopratutto italiano, è fatto 
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da contusionari e da ignoranti. La differenza starebbe più che altro 
nelle persone e non nelle idee. 

Per me veramente il pragmatismo non è so/fanto questo; ma 
ammesso pure che non sia altro che questo, cioè un metodo pu- 
ramente scientifico, o, per usare la terminologia hegeliana, un me- 
todo empirico, non c' è nessuna ragione perchè debba contradire 
altre nostre tendenze che hanno un campo differente. Essere prag- 
matisti non significa in questo caso che ammettere che, tutte le 
volte che sì ragiona e si fa opera scientifica, non si possono ado- 
perare che quei metodi che il pragmatismo ha esposto più o meno 
chiaramente per ora. 

Ma appena che dal campo empirico, scientifico, logico, si passa 
ad altri campi, allora metodi superiori prendon validità; e la fan- 
tasia e il volere possono non curarsi affatto delle diffide e dei rim- 
proverì del pragmatismo, ed agire per loro conto. Esse vivono ad 
un fiano superiore. Che importa se il portiere del piano terreno 
non sa versare con grazia una tazza di thè, quando al piano nobile 
c'è una grande signora che conosce le buone maniere ? L'importante 
è che il portiere non faccia che il portiere e che lo faccia bene; 
ed è chiaro che il portiere non può in questo caso essere in con- 
tradizione con la signora. Il pragmatismo non è che un metodo 
pratico, e come tale è a servizio di chiunque vuole e sa imposses- 
sarsene. Sia pure un nco-positivismo; ma non è che il piano. in- 
feriore di un palazzo, e purchè solido nella sua posizione, non è 
contradittorio con gli altri piani. Essi sono il completamento e non 
la negazione, e ciò che completa non può contradire. 

Ma v'è di più; e cioè che per noi il pragmatismo include non 
soltanto un metodo conoscitivo e chiaritivo, ma anche l’ afferma- 
zione della creatività spirituale dell’individuo. Quest’ idea del po- 
tere creativo dell’individuo (7/// to Believe, storia delle scienze etc.) 
è il migliore modo per innestare organicamente, sopra il piano ter- 
reno del preteso neo-positivismo, i nostri desideri e tentativi re- 
ligiosi e fantastici. 


Un altro punto che desidera una chiarificazione, anche se non 
chiesta, è quello dell’occu/tismo. Il pubblico è di queste cose troppo 
ignorante per non equivocare sopra il misticismo, la magìa, l’Uo- 
mo-Dio, l’occultismo, e confondendo insieme tutte queste cose (espe- 
rienze spirituali, mezzi di operazione sul mondo, progetti gran- 
diosi, chiacchiere inutili) metterci in un sacco con Papus o con 
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Eliphas Levi. Per conto mio come non ho voluto essere mescolato 
coi cattolici, non voglio esser mescolato con gli occultisti. 

Il cosidetto occultismo (che spende e ha speso tanti denari e 
stampa ed ha stampato tanti libri per vedere di non essere..... oc- 
culto) si fonda sulla famosa ed ignorata Kabala. Non a torto questo 
nome è finito tra le mani dei preparatori dei terni e degli scopri- 
tori di tesori sotterranei, giacchè delle due parti di cui l’opera si 
compone, ha avuto più fortuna e diffusione quella che non ha 
punto valore prammatistico o fantastico o filosofico. La parte prima, 
quella meno diffusa, è una specie di panteismo più o meno antico, 
indiano o spinozista. La seconda parte è tutta di speculazione pa- 
rolaia fondata sopra il potere rivelativo delle parole, sulle com. 
posizioni arcane delle lettere che formano il nome di Jehova in 
ebraico, su giochi verbali che non hanno nemmeno il valore di un 
calembourg perchè non fanno ridere. 

Queste speculazioni verbali, tanto più ridicole, quanto false e 
credute vere da gente che ignora l’ebraico, sono assai facili e quindi 
hanno avuto maggiore fortuna; e su di esse si fondano tutti quei 
libri pieni di figurazioni che vogliono parere intelligenti e non sono 
che raramente artistiche, e di quella serie di termini abracada- 
brants che non corrispondono a nulla, nè a cose reali del mondo 
scientifico prammatista, nè a cose fantastiche di un mondo roman. 
tico sentimentale. Il grave è che a queste invenzioni di termini e 
a questi ritrovamenti e composizioni di figure, si attribuisce un 
valore pratico, scientifico, prammatista, pieno di previsioni che 
non hanno altra misura di peso che quella della loro futura realtà 
o irrealtà. Così la pietra filosofale, gli spiriti elementali ecc., ecc, 
Vi sono delle brave persone che discutendo tra loro di queste cose 
rassomigliano molto a quel tal pensionato che diceva a un vi. 
sitatore: « Non crediate a quel matto là, che crede di essere Net. 
tuno e comandare alla pioggia; — perchè ve l’assicuro io, che sono 
Giove ! » 

Questa confusione sì che è da temersi e bisogna separare netta- 
mente il prammatismo dall’ occultismo, e questo anche dal misti- 
cismo, dallo spiritismo, dalla teoria del JT fo Believe, dalla Scienza 
Cristiana, che trattano tutte di cose reali del mondo e dell’anima 
e non chiedono altro che d’ essere sperimentate. Il misticismo è 
esperienza interna — ma l’occultismo della seconda specie non è 
che verbalismo. 


GiuLIANO IL SOFISTA. 


